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Riflessioni sul legame tra Artemide e l’acqua. 
Il caso di Siracusa tra fonti letterarie e terrecotte figurate*

Mario Cottonaro

Artemide è senza ombra di dubbio una delle divi-
nità più venerate di tutto il mondo greco: a questo 
dato corrispondono i numerosi luoghi di culto che 
le vennero dedicati nonché l’abbondanza di epicle-
si, per le quali la stessa dea nell’inno callimacheo 
istituisce una sorta di competizione ideale con il 
gemello, volta ad assicurarle il primato1. Proprio la 
ricchezza di epiclesi si riversa su tutti i vari aspetti 
religiosi e sugli ambiti protettivi della divinità: ne 
deriva, in prima istanza, un culto multi-sfaccettato, 
ricco di aspetti rituali e di numerose connessioni 
con diversi elementi della vita dei fedeli e, in parti-
colare, con il mundus muliebris, anche se non esclu-
sivamente con esso2.
Tra questi appare molto importante e significativo 
il legame esistente tra la dea della caccia e, contem-
poraneamente, dei momenti di passaggio con uno 
degli elementi naturali più importanti per l’esisten-
za delle creature, perché fonte stessa di vita: l’acqua. 
Al di là della reale o presunta comune origine del 
nome Artemis con la radice art-, presente in idro-
nimi della Bitinia e della Tracia3, la relazione tra la 
divinità greca e tale elemento naturale appare fin 

*  Desidero ringraziare il comitato editoriale di Cronache di Archeo-
logia per aver accettato di pubblicare il presente saggio. Le restituzioni 
grafiche di seguito presentate sono state realizzate da R. Musumeci del 
Museo Archeologico Regionale “P. Orsi” di Siracusa, alla quale va il 
mio personale ringraziamento.
1  Relativamente alla larga diffusione del culto artemisio nel mondo 
ellenico, cfr. Fisher-Hansen, Poulsen 2009, p. 11. Per il riferimen-
to alla “competizione” per il maggior numero di epiteti tra Artemide e 
Apollo nell’inno di Callimaco: Kall. h. 3, 7.
2  Per un quadro dettagliato del legame esistente tra il culto artemisio 
e il mondo femminile cfr., in particolare: Cole 2004, con bibliografia 
dettagliata sull’argomento.
3  Van Windekens 1959.

troppo evidente in alcuni episodi del mito e, so-
prattutto, in numerose epiclesi, come ad esempio 
Lousia, Potamia, Alpheioia, Limnatis, Limenia, e Li-
menoskopos, nonché nella stessa localizzazione dei 
principali luoghi di culto artemisio4.
Nel ventottesimo supplemento del Bulletin de Cor-
respondance Hellénique del 1994, Yvette Morizot, 
una delle studiose più competenti sul culto di Ar-
temide, ha affrontato proprio tale problematica in 
merito al legame in uno studio dal titolo “Artémis, 
l’eau et la vie humain”, attraverso una lettura gene-
rale delle fonti letterarie, ma soprattutto, del dato 
archeologico-topografico dei principali santuari 
artemisi, con un’analisi stratificata su più livelli re-
lativi ai diversi ambiti, per così dire, acquatici: fonti, 
fiumi, paludi, mare, ma anche oggetti destinati al 
trasporto e al contenere acqua5.
Nella vasta lettura documentaria fornita dalla stu-
diosa francese, però, c’è poco spazio per il mondo 
greco d’Occidente, se non per la parte che ella dedi-
ca a Cirene e per un fugace accenno alla connessio-
ne tra l’Artemide di Lousoi e l’achea Metaponto6: 
non v’è, invece, nessuna traccia della Sicilia, nono-
stante che, a una lettura generale del dato archeolo-
gico – connesso al culto artemisio – spesso frainte-
so e poco considerato nella prospettiva della ricerca 
isolana, fa da pendant un riscontro puntuale delle 
fonti proprio riguardo al legame Artemide-acqua7.

4  Per gli epiteti legati al culto della dea Artemide: Brulé 1998.
5  Morizot 1994.
6  Morizot 1994, p. 204 (Lousoi), p. 206, pp. 209-210 (Cirene).
7  Sul problema di una visione “demetriaca” del sacro in Sicilia: cfr. 
Portale 2008, pp. 49 (nota 3), 51, con bibliografia relativa; Cotto-
naro 2011, p. 190; Cottonaro c.d.s.
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226 mario cottonaro

Con il presente contributo, dunque, mi propongo 
il difficile obiettivo di integrare, anche se solo par-
zialmente, tale lacuna nella ricerca della studiosa 
francese, proponendo alcune riflessioni sul piano 
della documentazione storico-letteraria e di quella 
iconografica nell’ambito della Sicilia, nonché della 
coroplastica di età dionigiana, con focus relativo 
alla città di Siracusa; momento, quello dei tiranni 
Dionisii, che rappresenta una fase molto particolare 
per la storia dell’isola e che ha subito significative 
revisioni nelle prospettive di indagine e ricerca, ma 
che certamente ha sempre rappresentato un conte-
sto ricco e multiforme nell’ambito delle produzioni 
all’artigianato siceliota8.
Il legame tra la dea e l’acqua, per quanto concerne 
la Sicilia, risalta dalle fonti letterarie nella città di 
Siracusa: non si tratta di un elemento casuale, vi-
sto che Artemide fu sicuramente la dea principale 
della colonia corinzia, come si evince sia dalle più 
antiche testimonianze archeologiche documen-
tate dalla ricerca9, sia dalla storia stessa della polis 
siracusana, visto che essa appare quasi fatalmente 
connessa proprio con il culto di Artemide, dal mo-
mento della fondazione stessa, che ebbe come pri-
mo nucleo l’isola di Ortigia – nome che ha già in 
sé un evidente nucleo di connessione con il culto 
della dea10 –, sino alla perdita dell’indipendenza ci-
vica causata dalla conquista romana del 212 a.C., il 
cui momento culminante dell’assedio, guidato dal 

8  Il presente contributo si sviluppa da alcune riflessioni che costitu-
iscono parte degli aspetti più originali della mia tesi di dottorato, di-
scussa nel maggio 2012 e avente in oggetto lo studio delle terrecotte 
siceliote di soggetto artemisio, il loro sistema tipologico-produttivo e 
iconografico, oltre alle specificità del culto che documentano: cfr. Cot-
tonaro 2012a. Per un quadro di riferimento generale sulle problema-
tiche sul milieu della Sicilia dionigiana: cfr. Bonacasa, Braccesi, De 
Miro 2002; in particolare, per la produzione coroplastica: Pautasso 
1997; Portale 2000; Pisani 2008, Portale 2008; Pautasso 2012.
9  Dall’area di Piazza Duomo, punto più sacro di Ortigia e nucleo cen-
trale del primo insediamento corinzio, proviene un’oinochoe protoco-
rinzia con la raffigurazione della Potnia Theròn; il reperto era connesso 
con un oikos della fine dell’VIII secolo a.C.: cfr. Pelagatti 1999, pp. 
29-35. Per il culto di Artemide a Lentini e nelle colonie calcidesi in età 
arcaica: Grasso 2010 (con bibliografia precedente). Per un quadro 
recente del culto di Artemide in Sicilia: Fisher-Hansen 2009 (nel 
saggio, però, l’autore non tiene assolutamente in considerazione le pro-
blematiche legate ai rialzi cronologici all’età dionigiana, rispetto alle 
precedenti ipotesi relative alla facies timoleontea della Sicilia); in parti-
colare per Siracusa: Alfieri Tonini 2012, pp. 193-199. Per le diverse 
espressioni di devozione alla dea nel mondo greco (compreso l’Occi-
dente greco): Dufeu-Muller, Huysecom-Haxhi, Muller 2010.
10  L’isola di Delo, che diede i natali alla dea, prima della nascita del 
gemello Apollo era denominata Ortigia: Soph. Trach. 22; Kall. Ep. 62, 
2.

console Marcello, avvenne proprio durante le cele-
brazioni delle Artemisie11.
Per entrare nel dettaglio delle fonti letterarie, pos-
siamo far riferimento a due odi pindariche, al mito 
di Oreste, con il suo passaggio in Sicilia connesso al 
culto di Artemis Phakelitis, e a un passo della Biblio-
teca di Diodoro Siculo, del quale si dirà, in dettaglio, 
più avanti. 
Il culto della Phakelitis, da localizzare nell’area dello 
stretto anche se non mancano riferimenti diretti a 
una attestazione in territorio siracusano, lega, in-
fatti, la venerazione della divinità all’ambito palu-
stre, dovendo connettere i phakeloi ai giunchi o alle 
canne di ambiente acquitrinoso; essi, inoltre, testi-
moniano il valore purificatorio (anche se probabil-
mente violento) del culto12.
Per quanto concerne le citazioni del poeta tebano, 
invece, egli documenta nella prima ode una signi-
ficativa epiclesi che sottolinea il carattere fluviale 
della dea, essendo essa definita Potamia, proprio 
in relazione a un ambito contestuale specificamen-
te siracusano – l’isola di Ortigia sede di Artemide 
Potamia – nella seconda, invece, egli definisce l’iso-
letta siracusana come “sacro riposo di Alfeo”, mentre 
uno scolio all’ode chiarisce il collegamento con il 
fiume dell’Arcadia, visto che si riferisce alla divinità 
usando l’epiteto Alpheioia13. 
Come ha sottolineato Y. Morizot, proprio attraver-
so la relazione con l’elemento acquatico e nella vi-
cenda della metamorfosi di Alfeo, in maniera speci-
fica, Artemide assume le fattezze di una Ninfa, cioè 
di quell’Arethousa che riveste un ruolo centrale pro-
prio a Siracusa: la studiosa francese usa la pregante 
espressione “doublée” per riferirsi alla dea, creando 
così un nesso e una sorta di sdoppiamento stesso 
della divinità, fatto, questo, che sottolinea una qua-

11  Sulla stretta connessione tra Artemide e la polis siracusana: cfr. 
Portale 2008, pp. 53-54; Cottonaro 2012 b. Per l’assedio romano a 
Siracusa: Liv., 14, 23; Plut. Marc. 18.
12  Per un quadro recente e unitario della questione di Artemide Pha-
kelitis: Fisher-Hansen 2009, pp. 224-228, con riferimenti precisi alle 
fonti letterarie, al culto praticato a Reggio e a Tindari, nonché al passag-
gio di Oreste a Siracusa. Caruso 2020 ha messo in relazione le vicende 
connesse al culto siracusano di Artemis Lyea con la notizia relativa ad 
un tempio dedicato ad Artemis Meroessa, distante 70 stadi dalla città 
(Theop. in Steph. Byz. s.v. Merousion), dove Oreste avrebbe portato il 
simulacro della Phakelitis che conduceva con sé: lo studioso ha suppo-
sto di individuare il tempio nei resti di un grande edificio rinvenuti nel 
territorio di Cassibile. Per le tradizioni sulle peregrinazioni di Oreste 
con lo xoanon taurico: Cole 2004, p. 199.
13  Pind. Pit. 2, 7; Pind. Nem. 1, 3.
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lità di duplice aspetto insito nella stessa natura della 
dea, cioè divino e al contempo umano; carattere 
che, in realtà, sembrerebbe addirsi più a una Ninfa 
che a una dea maggiore del pantheon14. Secondo 
questa prospettiva, dunque, l’acqua assume valore 
di comunicazione tra l’umano e il divino.
La connessione tra Artemide, acqua e Ninfe appa-
re, come si accennava, particolarmente significativa 
proprio a Siracusa, se pensiamo all’importanza sim-

14  Morizot 1994, p. 202.

bolico-politico-religiosa assunta dalla ninfa Aretusa 
nella città, visto che essa rappresenta la stessa im-
magine della polis, essendone il sema parlante sulle 
monete. Inoltre, come si diceva, Diodoro Siculo ri-
ferisce come furono proprio le Ninfe a far scaturire 
una fonte d’acqua pura in Ortigia, con l’obiettivo di 
far cosa gradita alla dea; fonte presso la quale esiste-
va una statua di Artemis e che ancora oggi porta il 
nome di “fonte Aretusa”15.
In una prospettiva in cui l’acqua diventa segno tan-
gibile della fertilità e del rinnovamento della vita, 
anche alcuni degli animali legati all’iconografia ar-
temisia diventano allegorie stesse dell’acqua: oltre a 
creature più propriamente acquatiche, quali uccelli, 
tartarughe e rane, anche il cavallo, il toro e il leone 
sono da considerarsi figure allegoriche dell’acqua16. 
Il riferimento al mondo animale, e al leone in parti-
colare, ci offre il primo spunto iconografico in que-
sto specifico ambito, visto che uno degli animali 
che ricorre in maniera più peculiare tra quelli raffi-
gurati nelle terrecotte siceliote ritraenti Artemide, è 
proprio tale felino: esso compare in cinque tipi tra 
quelli che rientrano nel tipo iconografico pertinente 
al gruppo dell’Artemide di Sicilia17 – tre dei quali 
di sicura produzione siracusana –, posto sempre a 
destra, la dea mostra su di esso un atteggiamento 
benevolo con il gesto della mano che ne accarezza 
la testa (fig. 1).
L’importanza dell’acqua nel culto artemisio viene a 
legarsi tanto alla sua prerogativa di divinità della fer-
tilità, quanto al concetto di purificazione, elemento, 
questo, che rivestiva un ruolo centrale nell’espleta-
mento di tutti i riti e delle cerimonie religiose. Ciò 
chiaramente non era prerogativa esclusiva delle ce-
rimonie legate al culto di Artemide, ma in esso l’uso 
dell’acqua assumeva una funzione simbolica “preci-
sa” rispetto a quanto avvenisse in altri culti, viste le 
implicazioni che i riti artemisi rivestivano nella vita 
dei fedeli e della comunità civica nel suo insieme. 

15  Diod. 5, 3, 5. Cfr. Ciaceri 1894, pp. 28-30.
16  Morizot 1994, p. 202. Per una proposta di interpretazione in 
chiave simbolica degli animali che compaiono nell’iconografia artemi-
sia, con particolare riferimento a quelli raffigurati nelle statuette sice-
liote: Cottonaro 2020.
17  Oltre ai suddetti tipi, si devono ricordare anche le due versioni 
attestate per uno di essi: per la distinzione in tipi delle terrecotte sice-
liote: Cottonaro 2012 a. Per la scelta terminologica con cui vengono 
designate le terrecotte, in osservanza al lessico multilingue per gli studi 
coroplastici: Muller 1997.

Fig. 1 - Restituzione grafica di terracotta di Artemide con arco 
e leone. 

Estratto



228 mario cottonaro

Il principale Artemision extaurbano siracusano, 
Scala Greca, testimonia, infatti, la centralità assun-
ta dall’acqua nelle cerimonie dedicate al culto del-
la dea (fig. 2): un acquedotto, infatti, si apriva sul 
fondo di una delle due grotte che costituivano il 
santuario – quella meridionale – con le condutture 
che attraversavano tutto lo spazio sino all’esterno: 
l’archeologo P. Orsi, editore del contesto, riteneva 
che tale acquedotto non dovesse essere più in uso 
alla fine del V secolo a.C., quando vennero costru-
ite le poderose mura dionigiane, a cui si addossa il 
santuario, ma abbiamo più di un motivo di pensare 
l’esatto contrario, visti gli scopi cultuali della grot-
ta e i riti in essa praticati18. Questi ultimi dovevano 
trovare, certamente, uno dei momenti più impor-
tanti nell’adiacente grotta Nord, laddove l’archeo-
logo tridentino rinvenne una costruzione, parzial-
mente conservata, di forma rettangolare, costituita 
da blocchi parallelepipedi disposti in modo da for-

18  Per il santuario di Scala Greca: Orsi 1900; Cfr. Cottonaro 
2012 b.

mare uno spazio chiuso, come una sorta di recinto, 
sulla cui comprensione strutturale e funzionalità 
egli si interrogò senza trovare risposta. 
In realtà, egli diede, nella relazione pubblicata, un 
indizio importantissimo sulla comprensione della 
particolarissima struttura: le facce interne dei bloc-
chi, infatti, conservavano, ancora al momento dello 
scavo, l’intonaco di rivestimento19. Tale elemento fa 
sorgere immediatamente una riflessione: per quale 
motivo si era provveduto a intonacare le facce inter-
ne di una “struttura-recinto” posta all’interno di una 
grotta? La risposta che credo sia la più plausibile da 
dare è relativa alla necessità di impermeabilizzazio-
ne di tale spazio, fatto questo che insieme alla forma 
stretta e allungata della struttura e alla collocazione 
all’interno di una grotta, illuminata da una sorta di 
opaion, lontano dunque da occhi indiscreti, indi-
rizzerebbe a ipotizzare che potesse trattarsi di una 
vasca, utilizzata per l’espletamento di particolari 
cerimonie religiose, quali le abluzioni prenuziali e 
quelle post partum, sfere, entrambe, che rientrano 
nell’ambito protettivo della dea Artemide20.
L’ipotesi troverebbe conferma non solo nella pre-
senza dell’acquedotto della grotta Sud, prima 
menzionato che sarebbe servito per l’alimentazio-
ne della vasca, ma nella natura stessa del contesto 
connesso alla celebrazione di culti di passaggio del 
mondo femminile, vista l’identificazione dell’area 
come Artemision documentata dalle numerosissi-
me terrecotte rinvenute e ritraenti Artemide21.
Secondo questa prospettiva, si potrebbero richia-
mare alcuni riferimenti contestuali della Sicilia 
legati ad ambiti di culto che ospiterebbero vasche 
destinate al bagno e all’abluzione rituale in aree 
sacre, presumibilmente, connesse alla venerazio-
ne delle Ninfe e della stessa Artemide, come l’area 
sacra a Sud dell’Olympieion di Agrigento22 e, nella 
stessa colonia, il complesso del santuario rupestre 
di San Biagio, anche se in questo contesto la struttu-

19  Orsi 1900, p. 361.
20  Sul bagno rituale nei proteleia: Ginouvès 1962, pp. 265-282; 
Gernet 1968, pp. 25-45; Costabile, Lattanzi, Arias 1991, pp. 
103-105; Morizot 1994; Cole 2004, pp. 35 (nota 21), 207.
21  Orsi 1900, pp. 363-377.
22  Riguardo la vasca dell’area a s dell’Olympieion di Agrigento: De 
Miro 1963, in particolare per la proposta di un culto anche artemisio, 
coll. 194-195. Una recente revisione su questo contesto è presente in: 
De Cesare, Portale, Sojc 2020. Sempre nell’area della chora akra-
gantina va presa in considerazione anche una vasca rinvenuta nell’abi-
tato di Monte Saraceno di Ravanusa: cfr. Calderone 2012.

Fig. 2 - Siracusa. Planimetria dell’Artemision di Scala Greca (da 
Orsi 1900).
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ra idrica ha funzioni di deposito e non di vasca per 
immersione23.
Proseguendo l’analisi, dunque, non è sbagliato af-
fermare che nel culto della dea Artemide l’aspetto 
purificatorio dell’acqua si associa e si fonde con 
quello relativo alla fertilità. Ed è a questo punto che 
entrano in gioco in maniera inequivocabile alcune 
terrecotte24, che si legano in maniera abbastanza 
chiara ai riti e alle cerimonie del culto artemisio, 
nonché agli aspetti topografico-spaziali dei santuari 
che sono stati menzionati, visto che l’iconografia 
di alcuni dei tipi raffiguranti la divinità, individuati 
nella determinazione delle produzioni coroplasti-
che nella Sicilia classica, sembrerebbe indirizzare 
proprio all’immagine del bagno della dea, raffigu-
razione che non può essere del tutto disgiunta da 
quella del bagno della ninfa; per questo motivo il ri-
chiamo a tale azione rituale, su un piano simbolico, 
non sarebbe altro che il riflesso del bagno effettuato 
in particolari cerimonie dalle fedeli stesse, quindi 
quello delle offerenti delle terrecotte. 

23  Per il complesso del santuario rupestre di S. Biagio: Siracusano 
1983, con bibliografia precedente, e Zoppi 2004; per il culto e i rinve-
nimenti nel santuario: Portale 2012; Portale 2014 (con riferimenti 
a possibili tangenze artemisie nel culto praticato nel santuario); per 
l’aspetto architettonico: Fino 2014.
24  L’aspetto di garante della fertilità e del sovrintendere sul ciclico di 
rinnovamento della natura è testimoniato da numerosi soggetti ritratti 
nelle terrecotte siceliote in cui la dea è accompagnata da diverse specie 
di animali e piante: cfr. Orsi 1900; Cottonaro 2012 a; Cottonaro 
2020.

Tra i numerosi tipi analizzati, pertinenti al tipo ico-
nografico dell’Artemide Sicula, sono tre quelli in cui 
la dea è raffigurata seduta su un rialzo roccioso e nei 
quali è presente un dettaglio di grande significato 
iconico-simbolico: la figura è nuda nella parte su-
periore del corpo, con un himation che avvolge la 
schiena e ricade sulle gambe, dopo essersi ravvol-
to sull’avambraccio sinistro (figg. 3-4). Il dettaglio 
della nudità della parte superiore del corpo non è 
di poco conto, vista la proverbiale pudicizia della 
divinità che ci è testimoniata nel mito, si pensi, ad 
esempio, al celebre episodio di Atteone25, e proprio 
al contesto in cui si svolge tale mito potrebbero ri-
mandare le raffigurazioni siceliote. La nudità del 
corpo, infatti, farebbe pensare proprio al bagno del-
la divinità, citato, in diverse occasioni, nelle fonti26. 
Il riflesso sul piano umano, dunque, appare imme-
diato, facendo pensare in prima istanza proprio ai 
riti prenuziali del mundus muliebris, i proteleia, che 
prevedevano l’abluzione e il bagno della nymphe, 

25  Per il concetto della nudità nell’arte greca, con particolare riferi-
mento al matrimonio: cfr. Bonfante 1989; Sabetai 1997; Lee 2012, 
pp. 188-189, dove la studiosa sottolinea anche che la nudità della sposa 
che si prepara al suo matrimonio enfatizza la sua prontezza fisica alle 
nozze, la sensuale desiderabilità del suo corpo per il marito e la sua po-
tenziale fertilità. Riguardo il mito di Atteone: Kall. h. 5, 107-118; Ov. 
met. 3, 175-250; Apul. met. 2, 2. Cfr. anche, Lacy 1990.
26  Kall. Aet., 2, fr. 75, 24-26; Apoll. Rhod., 2, 936-939, 2, 876-877; 
Schol. ad Apoll. Rhod. 2, 936 (FHG n. 124, 40); Val. Flac. 2, 103-104. 
Riguardo il bagno della dea presso il fiume Inopo nell’isola di Delo: 
Anth. Pal., 6, 273. Cfr. anche: Bruneau 1990; Morizot 1994, p. 202.

Fig. 3 - Gela. Statuette di Artemide seduta su roccia con fiaccola 
a destra, da Fontana Calda di Butera (Siracusa, Museo Archeo-
logico Regionale P. Orsi). 

Fig. 4 - Siracusa. Statuetta di Artemide che scosta un lembo 
dell’himation, da Belvedere di Siracusa (Siracusa, Museo Ar-
cheologico Regionale P. Orsi). 
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cioè colei che si accingeva a diventare una sposa 
umana. 
Suggestiva, a tal proposito, appare, inoltre, anche la 
presenza della fiaccola, tenuta a destra in uno dei 
tipi distinti; tale attributo rimanda infatti, al ruolo 
della dea di essere Nympheutra, cioè, preparatrice, 
ma anche protettrice e garante delle nozze27. Inol-
tre, la figura ritratta nelle statuette, sottolineando la 
bellezza delle forme femminili attraverso la nudità 
del busto, assume un aspetto che possiamo definire 
“Ninfale”, visto che, proprio attraverso l’elemento 
intermedio e intermediario rappresentato dalla 
Ninfa, si determina un legame sul piano simbolico 
tra l’offerente che si appresta al rito di passaggio e 
la divinità che ne doveva garantire la corretta riu-
scita28. 
Alla luce della lettura del dato iconografico propo-
sta, forse, si potrebbe riuscire a comprendere me-
glio l’insistenza delle fonti sul legame della dea con 
l’acqua da una parte, e su quello con le Ninfe dall’al-
tro, e, a mio parere, tanto i riferimenti pindarici che 
il passo diodoreo, a cui si faceva cenno in preceden-

27  Per la definizione di Artemis come Nympheutra: Burns 1929, pp. 
134-135.
28  Su questo punto Portale 2008, pp. 50-51, con ricca bibliografia 
relativa. L’aspetto “ninfale” potrebbe suggerire anche un’interpretazio-
ne delle varie iconografie riferibili al Gruppo dell’Artemide come relati-
ve alle offerenti, piuttosto che come immagini della dea, come sugge-
risce, ad esempio, Lippolis 2005 per l’iconografia di Artemis Bendis
relativa ai fittili di ambiente tarantino ad essa connessi: la presenza
degli attributi e degli animali, secondo il mio parere, indirizza più verso 
una raffigurazione della divinità.

za, vengono ad amplificare tale elemento nel culto 
siceliota della dea e, in modo particolare, a Siracusa. 
Un’ultima riflessione è quella relativa a un ulteriore 
aspetto “acquatico” della dea. In quanto divinità li-
minale, infatti, anche il mare, nello spazio specifico 
dei porti, si caratterizza come contesto su cui la dea 
estende la sua protezione. Tale prerogativa, che è 
documentata dall’epiclesi Limenoskopousa29, sem-
brerebbe trovare una rispondenza iconografica, al 
momento singolare, nella classe oggetto della mia 
ricerca: uno dei tipi distinti, infatti, ritrae la dea che 
porta sopra le spalle un oggetto stretto e allungato 
spigoloso sul lato destro e convesso su quello oppo-
sto (figg. 5-6). La frammentarietà delle pochissime 
repliche individuate e analizzate, unitamente alle 
condizioni friabili dell’argilla, non aiuta a determi-
nare in maniera univoca l’interpretazione dell’og-
getto, ma, grazie alla ricostruzione grafica, credo 
di poter affermare che si tratti di una barchetta, 
più che di un kanòun, la cui prua sarebbe sostenuta 
dalla mano sinistra della divinità, mentre la poppa 
comparirebbe a destra della testa30. Interessante, 
per le implicazioni storico-ideologiche che ne con-
seguono, nonché per la conferma che l’attributo 

29  Riguardo la funzione di Artemide Limenoskopos confronta Kall. 
h. 3, 39.
30  L’ipotesi di prendere in considerazione la possibilità che l’oggetto 
potesse essere un kanòun mi è stata suggerita da E. Lippolis, proprio
per la forma falcata dell’oggetto e per il modo in cui esso è tenuto con 
la mano sinistra, atteggiamento che ricorda quello delle canefore, più
volte ritratte nella coroplastica siceliota contemporanea al Gruppo 
dell’Artemide.

Figg. 5-6 - Siracusa. Statuetta e restituzione grafica di terracotta di Artemide con barchetta, da Belvedere di Siracusa (Museo Arche-
ologico Regionale P. Orsi). 
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in questione debba essere interpretato come bar-
ca, è la versione31 del tipo suddetto (fig. 7), in cui la 
prua caratterizza in maniera inequivocabile la barca 
come nave da guerra, vista l’ampia falcatura e il ro-
stro sormontante; una trireme, o forse addirittura 
una quadrireme, tipologia navale a cui fanno riferi-
mento le fonti letterarie a proposito della tirannide 
del siracusano Dionisio I32. Oltre alla politica forte-
mente espansionistica operata via mare dal tiranno 
e al forte impulso dato alla cantieristica navale, egli 
sarebbe stato, infatti, il propugnatore della nuova ti-
pologia della quadrireme e della quinquereme.
Esiste, inoltre, un ultimo elemento che leghereb-
be le nuove tipologie navali siracusane alla politica 
espansionistica di Dionisio I, nonché alla loro con-
nessione con le nozze: Diodoro, infatti, ci informa 
che la sposa locrese del tiranno, Doride, venne por-
tata a Siracusa con una quinquereme, piena d’oro e 
d’argento, bardata a festa ed impreziosita da decora-
zioni33. Anche in questo caso la ricostruzione grafi-
ca della terracotta siceliota qui presentata individua 
la presenza di uno strano elemento poggiato sulla 
barca, come una sorta di leggero tessuto: probabil-
mente potrebbe apparire troppo suggestivo voler 
rivedere in tale elemento l’eco della barca di Dori-
de, ma non dobbiamo dimenticare che i contesti da 

31  Per la definizione del concetto di versione negli studi di coropla-
stica: Muller 1997, p. 454. Vedi, inoltre, nota 17.
32  Diod. 14, 41-42, 44.
33  Diod. 14, 6-8.

cui le terrecotte provengono – i santuari siracusani 
di Scala Greca e di Belvedere, entrambi dedicati al 
culto di Artemide – risultano caratterizzati da una 
fortissima componente femminile nella storia della 
loro frequentazione, nonché appaiono, come è stato 
detto a proposito di Scala Greca, come luoghi dove 
venivano celebrate cerimonie di passaggio, tra cui i 
riti prenuziali dovevano avere un ruolo centrale34. 
Alla luce di questa riflessione il nesso barca-nozze 
potrebbe venire ad assumere una valenza che sa-
rebbe al contempo politica e civica: il matrimonio 
del tiranno come esempio di “giuste nozze” per la 
comunità formata da tutti i cittadini, in quanto pro-
tette da Artemide dea nympheutra e divinità poliade 
siracusana; nozze il cui successo finale avrebbe assi-
curato il ciclico affermarsi di nuovi politai.
Nel trarre le conclusioni di questa ricerca si può dire 
che l’acqua, attraverso una prospettiva antropologi-
ca, appare come elemento di nutrizione, di fertili-
tà e di purificazione, ma anche come strumento e 
via di comunicazione; riassume, dunque, nella sua 
stessa essenza il concetto del divino, in quanto, pur 
se importante e necessaria alla vita delle creature, 
nel suo stato informe essa non è mai afferrabile e, 
dunque, non del tutto dominabile; il suo continuo 
scorrere e divenire rappresenta l’essenza stessa del 
mutamento, del passaggio, della maturazione e del-
la crescita: il legame con la dea dei momenti di pas-
saggio appare così come il più naturale dei fenome-
ni attraverso cui può manifestarsi la pietas dei fedeli.
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RIASSUNTO - Le terrecotte votive ritraenti la dea Artemide, prodotte in Sicilia tra fine V secolo a.C. e per 
tutto il successivo, costituiscono il segno tangibile della trasmissione della memoria del culto della divinità in 
un preciso momento storico, vale a dire l’età del tiranno Dionigi I. Attraverso la lettura del dato iconografico 
restituito dalle statuette e l’analisi dei contesti archeologici in cui esse sono state rinvenute, nonché grazie alla 
suggestiva indagine antropologico-simbolica del legame tra la dea e l’acqua, è possibile oggi poter cercare di 
cogliere non solo l’eco delle fonti letterarie a proposito del culto, ma anche alcuni riflessi storico-sociali e la 
trasposizione di taluni elementi del mito nella vita dei fedeli.

SUMMARY - The terracottas with Artemis imagines, produced in Sicily between the end of the 5th century 
BC. and for all the following century, constitute the tangible sign of the memory transmission about the 
goddess cult in a precise historical moment: the age of Dionysius I the tyrant. Through the reading of the ico-
nographic data by the terracottas and through the analysis of the contexts where they were found, as well as 
thanks to the suggestive anthropological-symbolic investigation of the link between the goddess and water, it 
is now possible to try to grasp the echo of the classical writers about the cult, but also some socio-historical 
reflections and the transposition of certain elements of the myth into the life of the faithful.

Parole chiave: Artemide, acqua, Sicilia, fonti letterarie, terrecotte.

Keywords: Artemis, water, Sicily, classical writers, terracottas.
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